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CONCLUSIONI

Michelangelo Tortalla








Questa immagine ci presenta una bimba che vuole far visitare la bambola al medico. 

La bimba è seria, la bambola ha bisogno di aiuto. Noi adulti diremmo che non si fa visitare la bambola al medico.

La bambina si aspetta invece ascolto, empatia e complicità, come le coppie che hanno un peso nel cuore. 
Se non ci prestiamo al gioco, la richiesta di aiuto non parte proprio. 
Anche la bimba sa che non si visita la bambola, ma è un modo per entrare in relazione. 
La coppia in difficoltà spesso non ci confida subito la sua difficoltà ma fa una domanda. Una domanda che a volte è implicita, addirittura una domanda che deve essere attivata, tirata fuori; che spesso necessità di una decodifica, di una lettura tra le righe per capire che cosa ci sta dietro. 

Se il medico fosse burbero, serio, di corsa, poco accogliente, che non ha tempo, la bambina non chiederebbe di far visitare la bambola.   

Allora forse il primo messaggio che comunica questo dipinto a noi operatori, con diverse competenze, è di essere empatici e disponibili, “stare al gioco”. 

Nessuno di noi andrebbe a confidare una pena, una difficoltà a qualcuno che  magari ci ascolta con l’orecchio ma non con il cuore.

Ascoltare con il cuore dovrebbe essere un imperativo.

Il tema del cuore è comparso in questa convegno in diversi momenti e con diverse sfumature. 

Guardando al futuro del convegno, alla vita di nostri giorni, a ciò che possiamo portarci a casa, penso che potremo farci l’un l’altro questa promessa: voglio imparare a ascoltare di più con il cuore. 

Imparare a vedere con gli occhi del cuore.   

Questo medico sta al gioco ma guarda da un'altra parte, guarda verso di noi, non è concentrato sulla bambola che sta visitando.
Potrebbe succedere anche a noi di avere una buona intenzione iniziale di ascolto, ma poi di perderci, non saper dare continuità, non saper indossare i sandali della pazienza.

Quando un medico visita, in genere lo fa da in piedi, per essere più vicino al malato. La visita potrei dire è un atto attivo, non passivo, il medico deve essere molto attento a cogliere un quadro d’insieme e al tempo stesso dei dettagli. Incontrare una coppia è cogliere il quadro d’insieme e al tempo stesso attenzione ai particolari, sfumature. 

Essere pronti a chiedere delle consulenze o fare degli invii, proprio come fa il medico di fronte a una situazione complessa.     
Vicino alla sedia, c’è una borsa, dalla quale il medico ha estratto il fonendoscopio ma dentro ha altri strumenti che potranno essergli utili a seconda di cosa individua nel corso della visita.

Anche noi tutti operatori dobbiamo avere la borsa degli strumenti che saranno ovviamente diversi a seconda delle competenze che abbiamo  o che vogliamo costruirci.

Questo medico ci guarda con uno sguardo tra il divertito e sornione, sembra dirci: tutto sommato non è una cosa seria.

Incontrare la coppia in difficoltà o in crisi è invece una cosa molto seria, la coppia che soffre ha diritto a essere ascoltata, accompagnata. 
Desidera una parola di  speranza, una speranza che nasce dalla consapevolezza che Dio l’ama,l’ha amata dall’eternità, ha lasciato in essa una traccia di Se,  ma ha bisogno delle nostre mani, dei nostri occhi e del nostro cuore.

*  *  *
Enrica Oddone Tortalla
Abbiamo sentito parlare di un amore incontenibile, come possiamo aspirare ad amare?

Eppure la scintilla dell’innamoramento fa scaturire nel profondo del cuore questa speranza.

La speranza di una terra dove scorre latte e miele.

Questa è l’alleanza a cui aspiriamo, questo è il sogno di ogni coppia di sposi… e la fragilità?

Il vaso di creta di cui siamo impastati?
Qual è il segreto per l’unità, l’armonia? A cosa ci aggrappiamo per passare dalle tenebre alla luce? (LUCE)
Se il conflitto è inevitabile, e svela lati oscuri, non ci lasciamo schiacciare dalle negatività. L’aggressività, i contrasti, le incomprensioni possono diventare forza, luce che evidenzia le differenze. Differenze come dinamiche di opposti che si cercano e si ritrovano per un dono puro, senza debito.

Dono d’amore perché l’amore è dire: “Tu non morirai” è sfidare il tempo, è uscire dall’ombra.

(NEVE)   

Se cerchiamo l’unità dell’amore salvando le differenze, l’originalità personale, se conserviamo il nome con cui Dio ci ha chiamato dall’eternità, potremo sfidare l’abuso di potere e custodire la relazione, custodire l’unicità del proprio sposo/a. 

(STRADA)

La ricerca dell’armonia ha molte sfaccettature, infinite sinfonie, ci svela che la sensibilità del cuore umano fa intravedere l’immensità della fantasia del Creatore: 

ARMONIA E’: (sottofondo musicale)
Spazio di perdono, tempo di conversione

Non fingere mai, essere in relazione, custodire la verità

Riconoscere la propria povertà   

La certezza che nel grande puzzle dell’universo Dio ha pensato da sempre il nostro amore come un tassello insostituibile

ARMONIA È
Libertà dalle paure, superamento del desiderio di dominio
Due cuori che vibrano in un’unica sinfonia: la coppia

Gratuitamente amore donato, amore ricevuto 

Accordare e riaccordare, tentare e ritentare per migliorare sempre  

Ogni mattino, ogni giorno ascoltare come un diapason la nota del tuo cuore 

Alternarsi di onde e risacche appena percettibili e più vigorose, piene della Sua presenza    
ARMONIA E’

Desiderare e cercare permanentemente il bene dell’altro

Fedeltà, misericordia, tenerezza da chiedere con insistenza al Padre
Affidarsi a Lui, il solo che trasforma la nostra povertà in gioia, in forza

Un cuore nuovo che solo Lui può donare 
E quando il peccato rompe l’armonia e irrompe il caos, Lui è lì… e sulla sabbia resta la sua impronta.   

